
Cultura e spettacoli

A Borgonovo domani Santa Cecilia
si festeggia col concerto di due corali

Il Coro Ana
Valnure,di scena

domani sera a
Borgonovo

BORGONOVO - Borgonovo festeg-
gia per la prima volta quest’an-
no in modo “unitario” Santa
Cecilia. Domani sera due cora-
li, il coro dell’Unità pastorale
diretto da Lorella Etteri e il co-
ro Ana Valtidone diretto da Do-
nato Capuano, si uniranno ai
musicisti del gruppo musicale
Orione diretto da Marco Cotti e
ai giovanissimi musicisti della
Deframat band. L’evento, che si
terrà dalle 20.30 al Capitol, sarà
una vera e propria festa della
musica aperta a tutti, sia ai cul-
tori del genere che ai semplici
curiosi. Le varie formazioni

non si esibiranno separata-
mente ma daranno vita ad un
concerto durante il quale o-
gnuno darà il proprio contribu-
to e sfodererà il meglio del pro-
prio repertorio. «Un’occasione
- ha spiegato il maestro Marco
Cotti del gruppo Orione duran-
te la presentazione dell’evento
- per testare diversi generi mu-

sicali andando incontro ai gusti
di tutti anche se non è certo fa-
cile mettere insieme formazio-
ni così differenti».

Si partirà quindi da tre brani
tratti dal repertorio classico del
gruppo musicale Orione che si
esibirà insieme alle bellissime
e coreografiche majorettes. Se-
guiranno tre brani dei giovani

della scuola di musica e un bra-
no “baby rock” che vedrà i gio-
vani della scuola di musica in-

sieme ai componenti della De-
framat band, anch’essi giova-
nissimi ma già navigatissimi.

Saliranno poi sul palco i cori
accompagnati prima dalla ban-
da don Orione e poi dai giova-
ni della rock band. Questi ulti-
mi, il cui nome è formato dal-
l’acronimo dei nomi dei com-
ponenti (Denis, Francesco,
Matteo, Americo, e Tiziano), re-
galeranno al pubblico borgo-
novese un saggio del loro pezzo
originale Young dancer. Solita-
mente la band esegue brani
che spaziano nel repertorio dei
Beatles, Deep Purple, Jimi Hen-
drix, David Bowie fino ai Red
Hot Chili Peppers.
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PIACENZA - Oggi alle 21 al Teatro
dei Filodrammatici, per il ciclo
organizzato da Cittàcomune nel
centenario della nascita di Elsa
Morante, interverrà Giancarlo
Gaeta, docente all’università di
Firenze, che parlerà de “Lo
“scandalo” della storia. La pre-
senza di Simone Weil nella vita e
nell’opera di Elsa Morante, tra
Storia e critica della politica”.

Professor Gaeta, nel volume 
Le cose come sono, Scheiwiller,
lei ha incluso Elsa Morante tra
le scrittrici del Novecento capa-
ci di manifestare “la libertà di
pensare le cose come sono”.
Perché proprio la Morante?

«Similmente ad altre autrici,
come Simone Weil, Etty Hille-
sum e Virginia Woolf, che nel
saggio tratto più ampiamente,
Elsa Morante ha manifestato u-
na forte capacità di non subire
il potere, in ogni sua forma».

Si sa cosa leggeva Elsa Mo-
rante di Simone Weil?

«Sì, perché alla Biblioteca na-
zionale di Roma sono deposita-
te le copie dei testi appartenuti
alla Morante. Vi si ritrovano
pressoché tutte le opere della
Weil pubblicate in francese negli
anni Cinquanta, tra cui i 
Cahiers, i quaderni. L’aspetto
più interessante è che questi vo-
lumi sono abbondantemente
sottolineati, con in più com-
menti a margine aggiunti dalla
scrittrice. Finora si era generica-
mente parlato di una forte in-
fluenza della Weil sulla Morante
a partire dalla metà degli anni
Sessanta. Per cui le opere ultime,
in particolare La Storia, sareb-
bero “weiliane”. Ciò è parzial-
mente non vero. Le annotazioni
della Morante sui testi della Weil
rivelano che la lettura della pen-
satrice francese è sopravvenuta
in un momento della vita di El-
sa, dopo il 1965, in cui ormai lei
aveva già maturato convinci-
menti profondi che ritrovava nei
libri di Simone. Vuol dire che la
Weil in qualche modo ha poten-
ziato una visione interiore, un
modo di sentire che era proprio
della Morante, forse dandole an-
che la possibilità di una miglio-
re espressione. La lettura era av-
venuta in un periodo immedia-
tamente successivo a un mo-
mento di crisi pesante per la
Morante, nei primi anni Sessan-
ta, con il verificarsi dell’abban-
dono del marito Alberto Mora-

via e della morte tragica del pit-
tore americano Bill Morrow del
quale si era innamorata. Non
riusciva più a scrivere una riga.
Ebbe però modo di riflettere a
fondo su se stessa, ritrovando al-
cune cose nel pensiero della
Weil, che non esercitò dunque
un’influenza esterna. Per la Mo-
rante fu una maturazione inte-

riore di cose che erano già sue».
In quali opere della Morante

si avvertono maggiormente le
tracce del pensiero della Weil?

«Nel 1968, quando pubblica Il
mondo salvato dai ragazzini, la
presenza della Weil è esplicita,
citata ne La Canzone dei Felici
Pochi e degli Infelici Molti. La
Weil è nominata tra i Felici Po-

chi, le persone che non hanno
potere o che vi rinunciano per-
ché vivono in spirito di compas-
sione. Sono i deboli, i vinti, gli u-
mili, i poveri. Gli Infelici Molti
sono tutti gli altri. Ne La Storia,
la Weil è presente su due piani. A
livello più esterno, la Morante
ha utilizzato momenti della vita
di Simone per dar forma alla

narrazione, per esempio nel
lungo racconto di un’esperien-
za in fabbrica compiuta dal per-
sonaggio di Davide Segre, ebreo
come la Weil. Ma anche Useppe,
la cagna, la stessa Ida sono figu-
re “weliane”, nel senso che por-
tano il mondo sulle proprie
spalle, sono coloro che vengono
schiacciati, vinti. Più in profon-
dità penso di cogliere una pros-
simità tra il modo di sentire le
cose della Morante e della Weil,
in una relazione di fortissima
sintonia. Tendo a prendere le di-
stanze dall’idea che la Weil sia
intervenuta dall’esterno, un po’
forzando la Morante. La Weil e-
ra una grande pensatrice, la Mo-
rante una romanziera. Può sor-
gere il dubbio che l’intervento
della Weil abbia un po’ alterato
la dimensione poetica della Mo-
rante, le abbia fatto violenza. C’è
in effetti una notevole differen-
za tra il modo di raccontare de 
L’isola di Arturo e il modo di rac-
contare de La Storia. In quest’ul-
timo romanzo i simboli, vitali
per un poeta, non ci sono più,
sostituiti dai fatti nella loro cru-
dezza assoluta, senza più scher-
mi. Però questo cambiamento
penso che la Morante non l’ab-
bia subìto, ma vissuto consape-

volmente perché era arrivata a
rendersi conto, dopo il ‘68, che
la tragedia della guerra non era
affatto finita, che la società se-
guitava a vivere nello stesso sta-
to di irrealtà, di falsità. Si è quin-
di sentita quasi in dovere, in
quanto romanziera, di rappre-
sentare questa situazione, di to-
gliere ogni schermo simbolico e
di far vedere le cose come stava-
no. Penso le sia costato tantissi-
mo e che l’abbia pagato caro».

Quanto è centrale il tema
della storia nel dialogo elettivo
a distanza tra le due scrittrici?

«E’ fondamentale. Lo hanno
affrontato tutte e due, una per
via poetica, l’altra per via filoso-
fica, ma l’idea è la stessa. L’idea,
come dice la Weil, che la Storia,
con la esse maiuscola, è la storia
dei vincitori sui vinti, dunque
manipolata, artificiosa, irreale.
Di conseguenza, per accedere
alla storia vera dell’umanità bi-
sogna rompere questo schermo,
non occuparsi più di re, impera-
tori, guerre, ma provare a legge-
re la storia dal basso. La Storia
di Elsa Morante è in fondo que-
sto: il racconto dal basso degli e-
venti spaventosi della seconda
guerra mondiale».

Anna Anselmi

Sopra Giancarlo Gaeta. A sinistra la
scrittrice Elsa Morante. In alto a
sinistra  Simone  Weil

FIORENZUOLA - La Scuola co-
munale di musica Mangia di
Fiorenzuola, gestita dall’asso-
ciazione Glauco Cataldo, pro-
pone un doppio evento:
l’open day della scuola e un
concerto di chitarre di grande
qualità. Nelle giornate di do-
mani e sabato, gli insegnanti
della scuola saranno a dispo-
sizione del pubblico, per pro-
ve aperte e lezioni pubbliche
e gratuite per bambini, ragaz-
zi e adulti. La sera di sabato al
Teatro Verdi di Fiorenzuola ci
sarà il concerto del duo chi-
tarristico composto da Paolo
Pugliese e Claudio Maccari,
dal titolo Chitarre dell’Otto-
cento per la rassegna Le ani-
me della chitarra.

Quest’ultimo evento è orga-
nizzato in collaborazione con

l’Associazione Luigi Illica di
Castellarquato e continua la
collaborazione tra la rassegna
che si avvale della direzione
artistica del maestro Vincen-
zo Torricella e il teatro di Fio-
renzuola. Già l’anno scorso
infatti l’appuntamento au-
tunnale del festival chitarri-
stico aveva portato a Fioren-
zuola artisti di livello interna-
zionale con il Quartetto Exsa-
corde e il mezzosoprano An-
na Maria Chiuri. Quest’anno
il festival propone un concer-
to di pari prestigio con il duo
Maccari-Puglisi, affermato in
ambito internazionale per l’e-
secuzione del repertorio otto-
centesco su strumenti d’epo-
ca e dalla grandissima resa
musicale. I due musicisti, en-
trambi classe 1970, sono cita-

ti sul volume di storia della
chitarra The Classical Guitar
come specialisti del reperto-
rio ottocentesco eseguito con

strumenti originali. Il 1990 è
l’anno in cui iniziano a ripro-
porre, con chitarre d’epoca e
prassi filologiche, il linguag-
gio musicale del periodo clas-
sico e romantico. Da allora si
sono esibiti in diverse sale da
concerto tra cui la Carnegie
Recital Hall di New York, la
Royal Academy di Londra,
l’Auditorium Parco della Mu-
sica a Roma, il Castello Sfor-
zesco a Milano. Hanno suo-
nato e tenuto masterclass e
corsi di perfezionamento
presso diverse istituzioni in-
ternazionali, come il Darwin
International Guitar Festival,
la Sydney Guitar Society, la
Guitar Foundation of Austra-
lia, il Conservatorio di Grö-
ningen in Olanda, il West
Dean International Festival di

Londra, e numerose univer-
sità americane.

Il talento artistico unito al-
la costante ricerca musicolo-
gica, li ha portati a suonare
con musicisti come John Wil-
liams e Malcolm Bilson.

Per quanto riguarda le
giornate aperte della scuola
di musica - dal titolo Tutto il
teatro risuona - gli orari sono
i seguenti: domani e e sabato
dalle 15.30 i docenti della
scuola occuperanno i locali
del teatro Verdi offrendo le-
zioni di strumento e lezioni
concerto gratuite ai visitato-
ri. La scuola comunale offre
corsi di musica classica e
moderna spaziando da stru-
menti che vanno dall’arpa
celtica e al flauto traverso,
dalle percussioni tradiziona-
li dell’Africa nera alla chitar-
ra elettrica, dall’educazione
dell’orecchio e materia mu-
sicali di base a corsi di armo-
nia e composizione.

Donata Meneghelli

Il duo Maccari-Pugliese,a Fiorenzuola

Il docente dell’università di Firenze parlerà soprattutto del rapporto con la pensatrice Simone Weil 

«Morante, la forza di non subire il potere»
Giancarlo Gaeta interverrà stasera all’incontro che chiude il ciclo sulla scrittrice

Maccari e Pugliese, due chitarre per l’800
A Fiorenzuola open day della scuola Mangia e poi concerto degli strumentisti

TESTO  DI  MARTIN  CRIMP

Laura Morante e Gigio Alberti in teatro:
la misoginia dei rapporti di coppia
ROMA - Lui è un medico, che non
esita a trascurare la sua profes-
sione per le proprie passioni. Lei
è la moglie, intelligente e sospet-
tosa. Vivono da poco in una ca-
sa di campagna, che lei ama
molto e lui sembra aver scelto
per qualche oscuro motivo. Dia-
logano, parlano, si scontrano, si
dilaniano.

Poi, quasi magicamente fanno
pace e vanno avanti. Ecco The
country, atto unico di un autore
inglese famoso anche fuori con-
fine, Martin Crimp. Lo recitano

Gigio Alberti e Laura Morante, in
una pausa della sua brillante
carriera cinematografica. Stefa-
nia Ugumari de Blas è il terzo
personaggio, in uno spettacolo
ben calibrato di Roberto Andò,
che alterna anche lui da tempo
lo schermo al palcoscenico.

La commedia ha casualmente
debuttato all’Eliseo mentre si ce-
lebra la giornata contro la vio-
lenza sulle donne. Se il testo ha
infatti un senso è quello di met-
tere in luce la misoginia latente
in tanti rapporti coniugali e non.

Trama semplice. Lui una notte
torna a casa, portandosi una ra-
gazza svenuta e discinta, che

presenta come una donna salva-
ta da un attacco cardiaco o qual-
cosa altro. Scopriremo quasi su-
bito - grazie ai sospetti della mo-
glie - che è la sua amante, un a-
mante di lungo tempo, che ha
tentato di farla finita. Lui si giu-
stifica costruendo un castello di
bugie, racconti strampalati che
nessuno potrebbe credere, tran-
ne lei, che vuole credere a tutti i
costi, perché solo convincendo-
si di una verità assurda può dar
credito alle menzogne di lui. La
Morante riesce a superare il mu-
ro invisibile che per un attore di-
vide il palcoscenico dal set cine-
matografico. Ma non vi riusci-
rebbe senza la collaborazione in-
tensa di Gigio Alberti e di Stefa-
nia Ugo Mari de Blas.

Laura Morante, in teatro

Al Teatro
dei Filodrammatici
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